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Le carenze e i ritardi del sistema italiano sono noti,
il più grave riguarda la depurazione, con centinaia
di comuni che non hanno acqua pulita, con grave
danno alla salute e ai diritti dei loro cittadini. Ma
non solo: ancora troppi casi d’ inquinamento di
acque superficiali e sotterranee con le pericolose
conseguenze sanitarie che potrebbero derivare
dall’uso agricolo che spesso viene fatto dell’acqua
contaminata. Dalle informazioni del registro
europeo E-PRTR emerge che nel 2011 nel nostro
Paese sono state scaricate direttamente nei corpi
idrici oltre 140 tonnellate di metalli pesanti e quasi
2,8 milioni di tonnellate di sostanze inorganiche, di
cui quasi la metà derivanti da attività di tipo
chimico. Tra le sostanze organiche particolarmente
pericolose per la salute umana si segnala che
sempre nel 2011 sono state immesse 1 ,25 tonnellate
di IPA (idrocarburi policiclici aromatici), pari al
39% della quantità totale dichiarata a livello
europeo.
Palesi violazione alle norme comunitarie, per la
quale il nostro Paese ha già subito due condanne
dalla UE, mentre è in corso il terzo procedimento
d'infrazione, arrivato all'inizio del 2014 sulla base
dei dati raccolti da un confronto sugli impianti che
hanno un carico maggiore a duemila abitanti, dal
quale emerge che ben 883 comuni italiani non
depurano. Ferma al solo 2,6% è la quota di reflui
trattati che proviene da attività industriali.
E tra pochi mesi dovremo cominciare a pagare le
multe salatissime che ci sono state inflitte, che
vanno, come è stato calcolato dal Ministero
dell'Ambiente, da un minimo di 11 .904 euro a un
massimo di 714.240 al giorno, e questo solo per
una delle tre direttive violate. Sarà la Corte di
Giustizia europea a decidere quanto saremo
costretti a pagare, ma sia sa già che in un caso
analogo relativo al Lussemburgo, la Corte impose a
questa nazione il pagamento della ragguardevole
cifra di 660 mila euro al giorno.
L'acqua in Italia, lo sappiamo, è ancora oggi un
buon affare, nonostante gli italiani con un
referendum abbiano espresso la volontà di
eliminare i profitti dalla gestione dell'acqua, da
considerare una risorsa comune da usare quindi
sotto il controllo diretto degli organi istituzionali e
soprattutto con il massimo riguardo per la sua
qualità: tuttavia, in spregio alla volontà degli
italiani, i numeri ci raccontano un'altra storia, dove
le aziende del settore, secondo un recente dossier
elaborato dalla Fondazione Utilitatis, sono ben 311 ,
gli impiegati 27.822, per un valore complessivo di
produzione pari a 7,2 miliardi di euro e un risultato

netto d’esercizio in positivo, con un’incidenza
variabile dal 3,2% al 6,5%.
In una storia tipicamente italiana non sono mancati
i ricorsi, i rinvii, le sentenze, i nuovi decreti, che
hanno partorito un modello scomposto, che ha visto
intanto sopprimere gli enti d'ambito, gli ATO,
quelle istituzioni che avevano il compito di seguire
l'operato delle aziende idriche per un insieme di
comuni. Con i loro presidenti, le sedi di
rappresentanza, le sedi operative, le consulenze,
ecc. gli ATO sono stati considerati costosi
nell'attuale clima di spending review, ma
aggiungiamo pure che sono stati troppo spesso enti
inutili, almeno a guardare le performance di molti
di essi. Il decreto Salvaitalia del 2011 ne ha
decretato la fine, che tra varie proroghe, sempre
all'italiana, ha stabilito il 31 dicembre 2012 come
limite ultimo per la definitiva chiusura.
Chiusura che vi è stata, ma tra regioni che hanno
ridotto le agenzie territoriali ad un unico istituto, ad
altre che hanno mantenuto le agenzie
modificandone solo il nome, ad altre ancora,
soprattutto al Sud, che hanno continuato a
perpetrare il pericoloso, ma per altri vantaggioso,
modello del commissariamento, il quadro, oltre ad
essere disomogeneo sotto il profilo dell'efficienza e
del contenimento della spesa, è palesemente
carente soprattutto in termini di risultati ambientali.
Intanto i gestori si sono dimostrati molto attenti ai
propri bilanci, inserendo ad esempio nella tariffa
una voce chiamata “Fondo nuovi investimenti”, che
altro non è che una anticipazione finanziaria
finalizzata al finanziamento di interventi
infrastrutturali. In altre parole è un anticipo sugli
interventi che forse saranno effettuati sulle reti
idriche, ma che in effetti sembra piuttosto un modo
per far quadrare i propri bilanci a spese dei
cittadini, considerato che gli investimenti effettivi
sulle reti, che ne avrebbero un gran bisogno,
continuano a diminuire progressivamente invece
che aumentare.
Quasi il 40% dell’acqua immessa nei nostri
acquedotti infatti va dispersa, sprecando circa 100
mila litri al secondo, come risulta dall’ultimo
rapporto Istat “Censimento delle acque per uso
civile”, che definisce le dispersioni "persistenti e
gravose”.
Nel complesso le dispersioni di rete ammontano a
3,1 miliardi di metri cubi, ovvero 8,6 milioni di
metri cubi persi al giorno, pari a ben 144 litri al
giorno per abitante, con un trend che peggiora di
anno in anno.
Intanto tra un anno, il 22 dicembre 2015, scadrà il



termine per il raggiungimento degli obiettivi
ambientali previsti dalla direttiva 2000/60 in
termini di conseguimento, e qualche volta di
mantenimento, dello stato ecologico “buono” per
tutti i corpi idrici.
I numeri raccolti dall’Agenzia Europea per
l’Ambiente nel 2012, ma basati sui dati del 2009,
che ancora oggi rappresentano il quadro nazionale
di riepilogo considerata la disomogeneità e la
frammentarietà dei monitoraggi portati avanti dalle
Regioni, rivelano che in Italia addirittura non si
conosce lo stato ecologico del 56% delle acque
superficiali e lo stato chimico del 78% delle stesse
acque superficiali.
Per quanto riguarda i corpi idrici, il loro stato
ecologico appare sin troppo compromesso, se si
considera che solo il 25% di essi ricade nelle classi
“elevato” e “buono”, mentre per lo stato chimico
solo il 1 8% le acque superficiali monitorate ricade
in classe "buono". Le prospettive di aumento delle
percentuali per il 2015 sono purtroppo minime.
Insomma l’Italia è un Paese con un alto tasso di
inquinamento delle acque e dei suoi ecosistemi e
che convive con un grave deficit infrastrutturale nel
settore degli acquedotti e della depurazione, dove
ancora in alcune parti dei comuni del Sud l'acqua
arriva a turni dopo giorni.
È evidente l'urgenza di avviare una seria e concreta
politica di tutela delle risorse idriche, attraverso il
reperimento di risorse finanziarie e contestualmente
attraverso piani strategici che puntino a ridurre i
prelievi e la produzione di carichi inquinanti,
ricorrendo non soltanto ai classici sistemi di
depurazione delle acque, ma anche a misure di
riutilizzo delle acque, di fitodepurazione, di
riqualificazione dei corsi d’acqua, di
rinaturalizzazione delle sponde, quest'ultima
misura assolutamente efficace anche in un'ottica di
mitigazione dei rischi idrogeologici.
Sul reperimento delle risorse si devono certamente
sfruttare le opportunità dei Fondi strutturali europei
e per questo è positivo il fatto che si sia creata a
Palazzo Chigi una apposita struttura di missione.
Deve poi applicarsi in concreto il principio
generale, assunto dalla legislazione comunitaria, di
"chi inquina paga", che, con l'obiettivo di

recuperare le risorse per le azioni di risanamento
ambientale, rende evidente la convenienza di
investire nelle migliori tecnologie per evitare gli
inquinamenti, piuttosto che spendere di più per
eliminarli.
E si può persino pensare di definire una tariffazione
progressiva e democratica del servizio idrico, che
tenga conto delle condizioni economiche e sociali
degli utenti e scoraggi i grandi consumi. Si possono
cioè migliorare le prestazioni ambientali
introducendo dei meccanismi premiali, ovvero un
sistema di incentivi che coniughi il sistema
tariffario (disincentivi a consumi superiori a
100l/ab/giorno) e la fiscalità e adeguando la
normativa edilizia nella direzione di voler favorire
tecniche di risparmio, come l'uso delle acque
piovane o riciclate per usi non potabili, la
realizzazione di tetti verdi, ecc. Oggi 530 Comuni
su 8.092 hanno intrapreso questa strada,
introducendo prescrizioni che riguardano la
gestione dell'acqua nei loro regolamenti edilizi.
Occorre infine armonizzare i diversi e forse troppi
livelli di pianificazione in materia di risorse idriche
e applicare strumenti di partecipazione che non si
riducano alla sola consultazione finale su piani già
definiti, partendo dal presupposto che, essendo
l'acqua un bene comune fondamentale, tutti
dobbiamo essere parte attiva ed assumerci le nostre
responsabilità.
Una nuova politica di tutela delle risorse idriche è
anche un dovere economico, come dimostrano i
dati dell’ Istituto di ricerche Ambiente Italia,
secondo cui a fronte di un investimento ipotizzato
nel settore idrico di 27 miliardi di euro nei prossimi
10 anni si potrebbero creare oltre 45.000 posti di
lavoro. E' il cambio di passo che occorre e che,
come ha dichiarato nei giorni scorsi il
sottosegretario alla Presidenza del Consiglio
Graziano Del Rio, l'Italia è in grado di fare ed è
matura culturalmente per fare. E' l'occasione per
dimostrare che "all'italiana" può avere ben altro
significato. Non ci resta che attendere.



Settembre ed ottobre sono per eccellenza i mesi
dedicati alle Fiere, alle Mostre Espositive ed ai
Convegni. Mai come quest’anno il Consiglio
Nazionale dei Geologi è stato invitato a presenziare
nell’organizzazione di innumerevoli eventi. Si è
partiti l’11 e 12 settembre con il Convegno di San
Benedetto del Tronto dal titolo “La salvaguardia
del territorio e della popolazione dal rischio
sismico”. Il 1 7 settembre a Ferrara, all’ interno della
manifestazione RemTech, fiera specializzata in
bonifiche, sono stati presentati due workshop, uno
inerente alla sistemazione ambientale delle cave
con la presenza di ben 180 partecipanti e l’altro con
tema “lo sviluppo del modello concettuale nella
bonifica dei siti contaminati” anche questo con un
grande successo dimostrato dalla partecipazione di
240 iscritti.
Il 24 settembre a Verona al Marmomacc, fiera
dedicata agli operatori del settore del marmo
lapideo e della lavorazione dei blocchi in pietra, il
CNG si è rivolto, in modo particolare, ai giovani
affrontando il tema dell’ Eurogeologo e la
valorizzazione delle pietre naturali come nuove
opportunità di lavoro. Una delegazione italiana
della EFG ha illustrato l’attività della Federazione
Europea dei Geologi e le possibilità che il titolo di
Eurogeologo offre ai giovani laureati in Europa e
nel mondo.
Il 2 ottobre consueto appuntamento biennale col
Geofluid, manifestazione dedicata alle tecnologie
ed attrezzature per la ricerca e l’estrazione dei
fluidi sotterranei. Quest’anno si è affrontato il tema
attuale e controverso della “Ricerca e sfruttamento
delle risorse naturali in Italia” con la partecipazione
dei massimi esperti italiani, della politica e del
mondo ambientalista. Ne è risultata una
interessante giornata di confronto con esposizione
dei dati tecnici e valutazioni nel rispetto delle
singole posizioni.
Nel mese di Ottobre l’UNESCO ha promosso la
“Giornata Internazionale per la Riduzione dei

Disastri Naturali”. Per tale occasione, il 1 4 ottobre
a Napoli, il Consiglio Nazionale dei Geologi, la
Federazione Italiana Club e Centri UNESCO, e
l’Ordine dei Geologi della Campania hanno
organizzato l’evento italiano. In questo Convegno
si è trattato principalmente il tema del rischio
vulcanico nell’area Flegrea-Vesuviana con dibattiti
di natura tecnico-economico-sociale.
Dal 22 al 25 ottobre si è svolto a Bologna la 50^
edizione del SAIE la fiera per eccellenza
dell’edilizia. Al suo interno è stata organizzata la
sezione ACADEMY che suddivisa in 5 aree
tematiche ha svolto 35 lezioni, ognuna in grado di
riconoscere 3 crediti formativi dai 6 Consigli
Nazionali delle professioni: Consiglio Nazionale
degli Architetti Pianificatori Paesaggisti e
Conservatori, Consiglio Nazionale degli Ingegneri,
Consiglio Nazionale dei Geometri e Geometri
Laureati, Consiglio Nazionale Geologi, Collegio
Nazionale dei Periti Agrari e dei Periti Agrari
Laureati e Consiglio Nazionale dei Periti Industriali
e dei Periti Industriali Laureati.
SAIE ACADEMY ha rappresentato, nell’ambito
delle costruzioni, la sintesi annuale e nazionale
delle conoscenze con approfondimenti scientifici e
tecnologici da sviluppare e applicare sul territorio.
E’ stato grazie alla collaborazione dei Consigli
Nazionali delle Professioni e degli Ordini
territoriali con il supporto del Comitato Scientifico
di SAIE, definire un programma per
l’aggiornamento di 9.000 professionisti di cui 900
geologi.

Il Consiglio Nazionale dei Geologi ringrazia gli
Ordini Regionali del Veneto, dell’Emilia-Romagna,
delle Marche e della Campania per l’attiva
collaborazione ricevuta nel coorganizzare gli eventi
citati.



Siamo a fine anno, è tempo di tirare le somme
dell’azione svolta dal CNG nel 2014 e di progettare
compiutamente quella del 2015.
Anche nel 2014, come nei tre anni precedenti, il
CNG ha lavorato e agito a pieno regime. Sul fronte
degli eventi pubblici ricordiamo le principali
iniziative che sono state:
premio di laurea avus - aquila;
feg – palermo;
rischio sismico – san benedetto del tronto;
rischio vulcanico – napoli.
E quelli secondari, ma sempre di soddisfacente
visibilità e utilità, che sono stati: iniziative cng/dpc-
roma; iniziative dissestoitalia-roma; iniziativa
eurogeologo-roma; energy med-napoli; samoter-
verona; emergency expo-latina; convegni aosta-
courmayer; inertia 2014-ferrara; remtech 2014-
ferrara; marmomacc-verona; geofluid-piacenza;
saie 2014-bologna.
… e siamo arrivati all’ultimo anno del quinquennio
di mandato di questo consiglio, il 2015, che si
concluderà con lo svolgimento delle elezioni per il
suo rinnovo.
Voglio rilevare, con soddisfazione, che in questi
anni il grande senso di servizio e di responsabilità
di tutti i consiglieri, uniti ad un’attenta gestione
economica e ad un grande impegno del personale
dipendente ha permesso di mantenere inalterate le
quote di iscrizione, pur svolgendo sempre ad
altissimo livello tutte le funzioni pubbliche
connesse al mandato, nel solco e nel rispetto quindi
di tutti gli impegni programmatici assunti nel 2010
con gli iscritti, compreso il sostegno alla
Fondazione Centro Studi, facendo sempre fronte a
tutti i nuovi e impegnativi adempimenti richiesti
dalla radicale e straordinaria evoluzione della
normativa ordinistica succedutasi dal 2010 ad oggi.
Fra le innumerevoli cose fatte in questi anni voglio
qui ricordarne solo una, ossia l’oscuro ed enorme
lavoro svolto per riqualificare la sede. Oggi
possiamo finalmente vantarci di avere una sede
ampliata, ristrutturata, efficiente, prestigiosa,
continuamente utilizzata dalle numerose
commissioni e dai colleghi rappresentanti degli
OORR per le loro riunioni. La casa dei geologi
italiani è oggi finalmente pienamente adatta al suo
ruolo.
Con tali premesse, sempre nell’ambito degli
impegni programmatici assunti con gli iscritti ad
inizio mandato, anche per il prossimo 2015 il CNG
ha deciso di continuare a sostenere la
comunicazione interna ed esterna, mantenere un
ufficio legale interno, rinnovare e modernizzare
l’anagrafica degli iscritti, sostenere il Consiglio
Nazionale di Disciplina, sostenere la Fondazione

Centro Studi, sostenere gli OORR con un piccolo
contributo per le attività di Protezione Civile
Nazionale, completare e valorizzare la biblioteca,
adempiere alle nuove necessità relative alla
normativa sulla trasparenza, continuare a sostenere
il ruolo internazionale del CNG tramite la FEG.
Per quanto riguarda gli eventi pubblici il consiglio
ha deciso di tenere nel 2015 un CONVEGNO
Nazionale molto importante in occasione del
trentennale del disastro della Val di Stava. Ha
inoltre aderito alla richiesta degli OORR per tenere
un importante CONGRESSO Nazionale congiunto,
CN-OORR, che dovrebbe svolgersi nel maggio
prossimo a Napoli. Nel campo della prevenzione
del rischio sismico e per contribuire all’educazione
sismica, porterà avanti sia le iniziative con AVUS
relative al ricordo del sisma dell’Aquila 2009, e sia
una nuova significativa iniziativa, consistente in
due BORSE DI STUDIO rivolte agli studenti delle
scuole primarie e secondarie di primo grado.
Inoltre, come sempre fatto in questi anni, il
Consiglio organizzerà altri importanti eventi che, se
pur a costi modestissimi, consentiranno
significativa visibilità (Made-Expo, RemTech,
SAIE, Maromomacc, Samoter, Iniziative sul
dissesto idrogeologico, ecc.).
Nel fare ciò peraltro il Consiglio, anche in rapporto
al permanere della situazione congiunturale di crisi
in cui versa la nostra e le altre professioni, si è
preoccupato di garantirsi un equilibrio tale da
mantenere inalterata anche per il 2015 l’attuale
tassa di iscrizione (che è invariata sin dall’ormai
remoto 2002), per cui con il bilancio di previsione,
ancora una volta, si è coniugato rigore e forte
attivismo, cardini che il CNG intende continuare a
perseguire nel concreto anche per l’ultimo anno di
mandato, come già fatto fino ad ora.
Voglio dire, a conclusione, che oggi il CNG è una
macchina dalle dinamiche complesse (…direbbe un
mio amico) ma molto efficiente, in cui i consiglieri
si sono assunti compiti e funzioni complementari
ma tutte fondamentali, che svolgono in autonomia e
responsabilità e nella piena fiducia di tutto il
gruppo, il tutto in applicazione delle linee politiche
decise e deliberate in consiglio. È una macchina, è
bene ricordarlo, che sta correndo e gareggiando alla
pari, spesso in pole position, con altri consigli
nazionali che dispongono di risorse economiche
enormemente maggiori delle nostre, tutto ciò grazie
al grande lavoro, sinergico ed armonico, di tutti i
suoi consiglieri, ognuno dei quali non ha mai
mancato negli impegni che si è assunto verso il
consiglio e verso la categoria.

Buon 2015 a tutti i colleghi



Il 3 ottobre presso il palazzo comunale di
Monterosso (SP) è stata firmata la convenzione per
la nascita del “Centro Studi Rischi Geologici” del
Parco Nazionale delle Cinque Terre. Le parti -
Parco Nazionale delle Cinque Terre, Ordine
Regionale dei Geologi della Liguria, Consiglio
Nazionale Geologi, Dipartimento di Scienze della
Terra e della Vita (DISTAV) dell’Università di
Genova - hanno, prima pensato e poi sancito con
una firma, la creazione di un Centro Studi che
rappresenta una assoluta novità per l’ Italia.
Prima della firma del Protocollo d’Intesa, il Prof.
Andrea Cevasco del DISTAV, il Dott. Cosmo
Camisciano dell’ INGV, il Dottorando Emanuele
Raso del Distav e l’Assegnista Claudia Scopesi del
DISTAV, hanno presentato relazioni illustranti lo
stato dell’arte sulle ricerche inerenti alle
problematiche geologiche del Parco delle Cinque
Terre.
L’Art. 1 della convenzione recita: “Il presente

Protocollo d’intesa ha come oggetto l'istituzione di
un “Centro Studi Rischi Geologici” di seguito
CSRG, che supporti il Parco nel coordinamento
delle azioni e degli interventi di mitigazione del
rischio geologico all'interno del territorio del
Parco stesso, si faccia promotore di iniziative per
ottenere finanziamenti per progetti di mitigazione
da svolgersi secondo le priorità dettate di concerto
con il Parco. Il Centro Studi si coordina con il
Centro di Educazione Ambientale, di seguito CEA,
del Parco per le attività di informazione,
educazione e sensibilizzazione nei Comuni e nelle
scuole dell'obbligo del territorio del Parco
orientato alla conoscenza dei rischi per la
popolazione, per i beni e per l’ambiente derivanti
dalle calamità naturali, al fine di sensibilizzare gli
utenti alla mitigazione del rischio di natura
geologica”.
L’Art. 1 , volutamente ad “ampio respiro”,
racchiude gli obiettivi di un impegno al quale da
molti anni noi geologi dedichiamo grandi energie. I
risultati sono stati fin qui inadeguati agli sforzi, ma

soprattutto alle necessità reali. Ora però, crediamo
di poterci attribuire un po’ di merito se finalmente
si vanno diffondendo una nuova cultura del
territorio ed un nuovo modo di pensare la
pianificazione.
Sappiamo bene che in Italia molto spesso
programmare, progettare e costruire ha significato
operare indipendentemente dal contesto geologico
e morfologico, che sono invece gli elementi di base
da cui procedere. Le attività umane si svolgono sul
terreno, con le sue caratteristiche e le sue forme
così varie. Quindi, per non soccombere a forze di
gran lunga superiori, le esigenze dell’uomo
dovranno conciliarsi con queste peculiarità.
Il Centro Studi vuole dare corpo all’ idea che solo
con la conoscenza approfondita del territorio si può
gestire correttamente l’ambiente in cui viviamo, si
possono coniugare sicurezza, sostenibilità, gestione
e sviluppo, ed intende farlo su un campione di
territorio qual è quello del Parco.
Non per caso questo prototipo di laboratorio è
partito dal Parco Nazionale delle Cinque Terre,
luogo dalle bellezze naturali mozzafiato, ma
caratterizzato da una fragilità altrettanto elevata. Il
territorio del Parco, come emerge dai contenuti
delle presentazioni di cui si è detto, già stato
oggetto di studi sotto diversi aspetti, ma sovente in
modo non coordinato e quindi poco risolutivo.
Il Centro Studi si pone l’obiettivo ambizioso di
indicare una nuova direzione per ricomporre
finalmente quanto già elaborato e variamente
approfondito, individuare le carenze nelle
conoscenze e indirizzare nuove ricerche ed infine
proporre una visione d’insieme che consenta una
pianificazione efficace ed interventi coordinati. In
sostanza vuole partire dalla conoscenza geologica,
geomorfologica, idrogeologica dell’area del Parco
per individuarne i rischi e mitigare gli eventuali
effetti. Ci riuscirà? Noi crediamo nei risultati di
questo modello operativo e pensiamo che presto
sarà possibile esportare l’esperienza sul resto del
territorio nazionale.



Il Consiglio Nazionale dei Geologi, sin dal suo
insediamento nel dicembre del 2010, ha ritenuto il
ruolo fondamentale della comunicazione per
incidere nel dibattito pubblico, soprattutto su quei
tanti temi di rilevanza sociale in cui il geologo è
capace di esprimere il proprio ruolo, e portare ad
una maggiore affermazione di quel ruolo sociale,
che sentiamo come matrice etica della nostra
professione. La Comunicazione Istituzionale con
gli iscritti è avvenuta attraverso la pubblicazione
periodica della rivista GTA con una nuova veste
grafica e di contenuti, e attraverso il sito WEB, con
articoli di stampa, testi di normativa ed attualità
legati ai temi della Geologia. Il sito del CNG è
stato aggiornato costantemente, grazie al prezioso e
diligente contributo delle Sig.re Becattini e Berardi
del Personale di Segreteria. Per quanto attiene la
comunicazione verso l’esterno, il 2014 è stato un
Anno in cui c’è stata una visibilità mediatica
massiccia dei Geologi. In tal senso i numeri sono
impressionanti, ben 340 articoli solo di carta
stampata pubblicati sul Consiglio Nazionale dei
Geologi (con una media di quasi uno al giorno). Il
maggior numero di articoli “cartacei” lo abbiamo
registrato nel mese di Febbraio (49 articoli) e nel
mese di Ottobre (con ben 50 articoli ) quando gli
eventi alluvionali si sono ripetuti a ritmo quasi
quotidiano . Tutti i maggiori quotidiani a diffusione
nazionale hanno riportato molti nostri comunicati
stampa o interviste: Il Corriere della Sera, La
Repubblica, Il Sole 24 Ore, La Stampa, Il Giornale,
Il Messaggero, Il Tempo, Il Mattino, Italia Oggi, il
Manifesto, Avvenire , Leggo e tanti altri ancora.
Sono state rilasciate complessivamente più di 500
interviste tra Giornali, Radio , TV, trasmissioni, TG
, Agenzie Stampa. Nel 2014 i comunicati stampa
scritti, elaborati e divulgati sono stati 1 35, un
numero notevole che sono stati poi ripresi in più di

400 articoli web. Il Consiglio Nazionale e i
rappresentanti degli Ordini regionali sono stati
presentati in importanti trasmissioni televisive
come: Ambiente Italia, Porta a Porta, Uno Mattina ,
Mi Manda Rai Tre, e Sky Tg 24, etc. . . I numeri del
2014 sono senza precedenti con un trend mediatico
in crescita soprattutto di qualità con una copertura
televisiva e di carta stampata totale. Un lavoro
costante frutto della dedizione di una squadra
composta dal Presidente e da tutti i Consiglieri del
CNG, dai vari Presidenti degli OO.RR. e
soprattutto dal notevole impegno profuso dal nostro
instancabile addetto Stampa dott. Giuseppe
Ragosta.
La visibilità è stata di qualità ma come sempre ci si
deve migliorare aprendo a nuovi scenari diversi ed
ancora più interessanti per la categoria
professionale dei Geologi. Nel mese di febbraio
2014 abbiamo presentato DissestoItalia il primo
WebDoc realizzato in Italia che racconta il dissesto
idrogeologico, ideato dai giornalisti indipendenti di
Next New Media e realizzato dal CNG in
collaborazione con il Consiglio Nazionale degli
Architetti, l’ANCE e a Legambiente. E’ intenzione
nel prossimo anno di utilizzare i social media (da
“medium”, che in latino significava “mezzo,
strumento”) come Twitter o Facebook,che
rappresentano un modo per condividere contenuti
con un vasto pubblico. Il social media è, quindi, un
veicolo per condividere le informazioni con la
nostra community: ciò che rende possibile
l’ interazione con gli altri. Si tratta di una nuova
sfida e una nuova esperienza di rinnovamento che
sapremo affrontare insieme a tutta la categoria dei
geologi.



I furbi e puri e il conflitto di interesse
Vi sono incarichi, e fra questi spiccano
quegli elettivi, in cui è facile incorrere in
situazioni di conflitto di interesse.
Dovremmo sempre ricordare che il conflitto
di interessi esiste a prescindere che ad esso
segua o meno una condotta impropria.
Ciò detto colui o colei che si dovesse
improvvisamente trovare in situazioni di
conflitto di interesse meglio farebbe, senza
trovare inutili e scadenti giustificazioni, fare
un passo indietro e ridare dignità al
consesso in cui è stato eletto oltre che a se
stesso. Senza se e senza ma.

(Ri)Pruriti elettorali
Si sa, l’approssimarsi di ogni scadenza
elettorale mette in fibrillazione non tanto gli
elettori quanto i possibili candidati. Essi
sono facilmente riconoscibili perché non
perdono occasione per avere un minimo di
visibilità. E per conquistarla sono disposti a
tutto, anche a smentire se stessi.

Geologia e Geotecnica 1
Con l’ improvvida approvazione da parte del
CSLLPP delle nuove NTC sembra riaprirsi
l’antica disputa. Ne sentivamo proprio la
mancanza! ! ! !

Geologia e Geotecnica 2
So di non sapere! ! ! lo affermava Socrate.
Scrivetelo a lettere cubitali nei vostri studi e
rileggetela tutti i giorni. (valida per
ingegneri e geologi).

Ubi maior, minor cessat
Mi chiedo perché oggi sia così difficile stare
al proprio posto. Essere cioè consapevoli
delle proprie capacità e del proprio ruolo e
rispettare quello degli altri. Se lo facessimo
sarebbe tutto più facile e comprensibile.

CUIQUE

SUUM

CUIQUE
SUUM
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Nel mese di aprile 2014 si è conclusa la prima
edizione del premio di laurea “AVUS 6 Aprile
2009” con la consegna del premio, nell’ambito di
una cerimonia presso l’università de L’Aquila, ai
dottori Flavio Savorelli e Rocco Morrone
rispettivamente delle università di Bologna e “La
Sapienza” di Roma.
L’iniziativa volta alla sensibilizzazione verso i temi
della prevenzione sismica ha consentito di
incontrare, nel corso delle diverse cerimonie di
presentazione del Premio, un migliaio di studenti di
geologia delle diverse università italiane. Durante
tali incontri, che hanno preceduto la cerimonia di
consegna del premio, la trattazione tecnico-
scientifica delle questioni connesse ai terremoti e ai
necessari studi da effettuare per mitigare le
situazioni di rischio, è stata accompagnata da
testimonianze dirette da chi ha pagato il caro
prezzo della mancata prevenzione.
Il bilancio estremamente positivo della prima
edizione, l’attenzione verso i temi della
prevenzione dai rischi naturali trattati direttamente
dai geologi e dai diretti testimoni di importanti
eventi sismici quali sono stati L’Aquila e San
Giuliano di Puglia, ci ha convinti a riproporre il
Premio di Laurea ed estendere il progetto di
divulgazione della cultura geologica e della
prevenzione alle scuole primaria e secondaria di I
grado di tutta Italia.
Le nuove iniziative passano attraverso il lavoro
oltre che di tutto il CNG e della Fondazione Centro
studi del CNG, da quello di Sergio Bianchi, papà di
Nicola, presidente “AVUS 6 Aprile 2009” e dei
genitori degli altri studenti vittime del terremoto
aquilano; di Umberto Braccili, giornalista RAI
inviato in Abruzzo e autore del libro “Macerie
dentro e fuori” che racconta la storia dei ragazzi
che in quella tragica notte hanno visto svanire ogni
loro progetto; di Pia Antignani, sopravvissuta al
crollo della scuola di San Giuliano di Puglia e
studentessa di geologia presso l’università di
Padova; di Enrico Miccadei, docente presso
l’Università di Chieti e autore del libro di geologia
per le scuole primarie “Il Pianeta di Geo”; di
Domenico Angelone e di Nicola Tullo, presidenti
degli ordini dei geologi rispettivamente del Molise
e dell’Abruzzo; di tutti gli ordini regionali dei
geologi e dei dipartimenti di geologia del territorio
nazionale.
Il MIUR – Ministero dell’ Istruzione,
dell’Università e della Ricerca – riconoscendo
l’ importanza del progetto/premio didattico

indirizzato alle scuole, ha ritenuto di promuoverlo
attraverso una circolare indirizzata a tutti gli istituti
comprensivi italiani. La RAI-TGR Abruzzo ha
voluto fornire il proprio patrocinio a entrambe le
iniziative.
Il 31 dicembre si sono chiusi i termini per la
presentazione dei lavori di tesi che concorreranno
al Premio di Laurea che sarà consegnato a Roma
nel prossimo mese di aprile.

Il 31 gennaio scadranno i termini per la
presentazione della candidatura al concorso per le
scuole primaria e secondaria di primo grado
“AVUS per San Giuliano di Puglia – Conoscere
per prevenire”. Potranno concorrere gli istituti
scolastici comprensivi di tutta Italia con un
elaborato per le scuole primarie (Sezione P),
consistente in un progetto grafico (disegno,
fumetto, dipinto, etc.) e/o un elaborato per le
scuole secondarie di primo grado (Sezione S),
consistente in un cortometraggio/videoclip. Gli
elaborati concorrenti di entrambi le sezioni devono
avere come tema “La naturale evoluzione del
pianeta Terra e la possibile convivenza dell’uomo
con i suoi cambiamenti”.
L’art. 5 del regolamento del premio “AVUS per
San Giuliano di Puglia – Conoscere per
prevenire”, prevede per la sezione S (Scuole
Secondarie di primo grado) la presenza, nel gruppo
di coordinamento, di un geologo regolarmente
iscritto all’Albo dei Geologi di una qualsiasi
regione italiana. Il geologo avrà il compito di far
conoscere agli alunni le pericolosità geologiche a
cui il nostro territorio è costantemente esposto, i
fattori che li generano ed i rischi consequenziali a
cui ogni persona è esposta. Tale fase di conoscenza
è propedeutica e fondamentale per l’elaborazione
del videoclip nell’ambito del quale i ragazzi,
trasformandosi in attori o giornalisti, potranno
trasferire la loro conoscenza dei rischi geologici in
un messaggio ovvero un’azione di prevenzione dai
rischi naturali.
Le iniziative sono state presentate a San Giuliano
di Puglia (CB), Perugia, Padova, Catania, Pace del
Mela (ME). Le prossime presentazioni in
programma riguardano al momento Sant’Angelo
dei Lombardi (AV), Campobasso e Mirandola
(MO).



"Le montagne di fuoco e il caso Vesuvio"

Il 1 4 ottobre u.s. si è tenuto a Napoli il Convegno
Nazionale sul Rischio Vulcanico “Le Montagne di
Fuoco e il caso Vesuvio”. L’evento, organizzato
congiuntamente dal CNG, dall’Ordine dei Geologi
della Campania e dalla FICLU, Federazione
Italiana dei Club e Centri UNESCO, era inserito
nel programma di attività della Giornata
Internazionale per la Riduzione dei Disastri
Naturali, il cui obiettivo è “valorizzare la capacità
delle persone e delle comunità di ridurre i rischi
delle catastrofi naturali e diffondere conoscenze e
consapevolezza sull'importanza delle pratiche di
prevenzione e mitigazione”.
Al Convegno hanno partecipato autorevoli
esponenti del mondo scientifico e degli Enti
impegnati nel campo della previsione e
prevenzione dei rischi geologici, convenuti a
Napoli a cinque anni di distanza da un’analoga
manifestazione, a suo tempo organizzata dagli
Ordini della Campania e della Sicilia.
Dopo i saluti di rito delle autorità locali (Luigi de
Magistris, sindaco di Napoli; Guido Trombetti,
vice-presidente della Regione Campania), è stata la
volta dei rappresentanti dei tre soggetti
organizzatori, Franco Peduto (ORGC), Gian Vito
Graziano (CNG), Piero Agnusdei, Presidente
facente funzione della FICLU.

Peduto, tra l’altro, ha sottolineato l’ importanza di
procedere “ad un percorso parallelo ai Piani di
Emergenza, che abbia come obiettivo il
diradamento della popolazione nelle aree a
rischio”.
Anche Graziano si è soffermato sui Piani di
Emergenza, interrogandosi sulla loro efficacia
soprattutto in assenza di adeguate verifiche sul
campo e di un sistematico percorso di informazione
rivolto ai cittadini.

Tra gli interventi tecnici, di particolare rilievo
quello del prof. ing. Edoardo Cosenza, assessore
regionale ai Lavori Pubblici ed alla Protezione
Civile. Cosenza, tra l’altro, ha ricordato la recente
iniziativa della Regione Campania, grazie alla

quale sono stati messi a disposizione dei Comuni
campani circa 15 milioni di euro per la redazione
dei Piani di Emergenza e di Protezione Civile, da
completarsi entro il 2015.
Con la ben nota vis dialettica, Mario Tozzi ha
stigmatizzato comportamenti antichi e recenti, che
mal si coniugano con un territorio notoriamente ad
alto rischio come quello italiano, sottolineando
l’ importanza e la necessità di un diverso approccio
culturale ai rischi geologici.

Di pari importanza gli interventi che, tra gli altri,
hanno portato all’attenzione dei presenti le
conoscenze ed i contributi disponibili presso la
Commissione Nazionale Grandi Rischi-Settore
Rischio Vulcanico (prof. geol. Vincenzo Morra –
Università di Napoli Federico II), l’ I.N.G.V., nelle
sue sezioni di Napoli (dr. Giuseppe De Natale) e di
Catania (dr. Eugenio Privitera), il CNR–Istituto per
l’Ambiente Marino Costiero (dr. Ennio Marsella).
Gli altri contributi sono stati offerti da Stefano Tinti
(Università di Bologna), Pierfrancesco Dellino
(Università di Bari), Domenico Calcaterra
(Università di Napoli Federico II – CNG), Antonio
Torrisi (Regione Siciliana – Dipartimento
Regionale della Protezione Civile), Ugo Leone
(Commissario Straordinario Ente Parco Nazionale
del Vesuvio) e Salvatore Passaro (CNR–Istituto per
l’Ambiente Marino Costiero).

Al termine della sessione mattutina, un vivace
dibattito, punteggiato da alcuni interventi dalla
platea, ha costituito un altro momento significativo
del Convegno, nel corso del quale numerosi sono
stati gli spunti di riflessione, meritevoli di ulteriori
approfondimenti.
Come di consueto, anche l’evento napoletano del
14 ottobre ha avuto un’ampia eco sui mass media,
grazie al lavoro congiunto del CNG e dell’ORGC e
dell’addetto-stampa, Giuseppe Ragosta.



Nell’ambito dell’Accordo di Collaborazione fra
Consiglio Nazionale dei Geologi e Dipartimento
della Protezione Civile, secondo quanto previsto
dall’Atto di indirizzo per le procedure operative di
impiego dei geologi professionisti in emergenza
sismica e in emergenza idrogeologica, l’8 e 9
ottobre si è svolto a L’Aquila e provincia il corso di
II livello per i geologi dell’Abruzzo e del Molise
inseriti negli specifici elenchi. Tale corso segue
quello svolto a Giugno nella capitale per i geologi
del Lazio.
Il corso, come da protocollo, si è basato su una
prima giornata in aula seguita da una esercitazione
in campo svolta nella seconda giornata. Oltre al
sottoscritto, sono intervenuti Giovanni Doddi
(DPC – Ufficio Gestione delle Emergenze), Sergio
Castenetto (DPC – Ufficio Rischio Sismico e
Vulcanico), Paolo Marsan (DPC – Ufficio Rischio
Sismico e Vulcanico), Angelo Corazza (DPC –
Ufficio Rischi Idrogeologici e Antropici), Emilio
Iannarelli (DPC – Ufficio Rischi Idrogeologici e
Antropici), Domenico Macrini (Regione Abruzzo –
Servizio Prevenzione dei Rischi di Protezione
Civile), Silvio Liberatore (Regione Abruzzo –
Servizio Emergenza di Protezione Civile), Adriana
Cavaglià (Ordine Geologi Regione Abruzzo -
Coordinatore Commissione P.C.), Nicola Tullo
(Presidente Ordine Geologi Regione Abruzzo),
Domenico Angelone (Presidente Ordine Geologi
Regione Molise).
L’esercitazione si è basata su una simulazione di
emergenza sismica di tipo “c” che ha determinato
l’attivazione delle procedure previste dall’Atto di
Indirizzo. I 70 geologi partecipanti, a seguito della
simulazione dell’evento, hanno svolto con l’ausilio
delle schede preventivamente predisposte i rilievi
in campo consistenti in particolare nella verifica
del superamento o meno delle Condizioni Limite
d’Emergenza (CLE) in corrispondenza degli edifici
strategici, delle aree di emergenza e delle
infrastrutture previste dai piani di protezione civile
dei comuni aquilani di Barisciano, Poggio Picenze,
San Demetrio né Vestini, S. Eusanio Forconese e
Villa S. Angelo.
In programma nei primi mesi dell’anno i corsi di II
livello in Toscana e Liguria, già previsto
quest’ultimo a Genova per il mese di novembre e

rinviato a seguito dell’alluvione che ha colpito gran
parte della Regione.
Nel mese di febbraio, come ormai di consuetudine,
si svolgerà a Roma il seminario dedicato ai
componenti delle commissioni di protezione civile
degli ordini regionali finalizzato a ripercorrere le
tappe dell’ultimo anno, ad analizzare i vari aspetti e
procedere infine alla pianificazione delle azioni da
intraprendere nell’anno 2015 con l’obiettivo di
creare, attraverso l’attività formativa svolta anche
col supporto al Dipartimento della Protezione
Civile in fase emergenziale, nuovi sbocchi
professionali e ciò pure alla luce dei reiterati
auspici affinché gli enti locali assicurino nei propri
organici figure professionali preposte alla tutela e
salvaguardia del territorio e alla piena attuazione
dei piani di protezione civile.
Alla luce dei suddetti auspici, le attività avviate dal
2011 in ambito di protezione civile si collocano
proprio in quadro formativo di geologi qualificati
nella pianificazione e gestione delle emergenze di
protezione civile nonché nell’attuazione di ogni
utile misura di prevenzione che passa anche
attraverso la diffusione della cultura dei rischi
geologici ad iniziare dalla scuola primaria e dalle
famiglie.



Nel corso del 2014 è proseguita (sarebbe più
corretto dire «si è effettivamente avviata a pieno
regime») l'attività del Consiglio di Disciplina
Nazionale nonché quella dei vari Consigli di
Disciplina degli Ordini regionali.
Per quanto attiene il lavoro svolto dal Consiglio di
Disciplina Nazionale, nel corso delle periodiche e
frequenti riunioni, esso è stato in parte rivolto alla
«risoluzione» di quesiti / istanze (presentate sia da
alcuni Ordini regionali sia da singoli iscritti) ma si
è incentrato, come da proprie esclusive mansioni,
sul giudizio dei ricorsi presentati da alcuni colleghi
avverso determinate deliberazioni, in materia
disciplinare, assunte dai Consigli di Disciplina
territoriale e/o dai Consigli degli Ordini regionali
(atti più «datati») - al riguardo si riferisce che
buona parte (circa 70 %) dei ricorsi presentati ha
riguardato provvedimenti disciplinari adottati per
inottemperanza all' «Aggiornamento Professionale
Continuo» (di essi solamente uno è stato accolto -
con conseguente annullamento della sanzione
comminata).

Più recentemente (nel mese di dicembre) è stata
organizzata a Roma, presso la Sala Riunioni
Consiglio Nazionale dei Geologi, una «giornata di
formazione» sul tema «I procedimenti dinanzi ai
Consigli di disciplina».
Essa ha visto la presenza, per ciascun Ordine
regionale, di un rappresentante del Consiglio di
Disciplina e di un Consigliere dell’Ordine stesso.
Nel corso della giornata sono stati affrontati i
seguenti temi:
1 . Quadro normativo: le disposizioni vigenti
2. Scopo dell’ultima riforma
3. Regolamento: ripartizione delle funzioni
amministrative e disciplinari
4. Tipi di sanzioni: la pregiudizialità penale e le
sanzioni applicabili “di diritto”
5. Azione disciplinare:
- i presupposti
- la fase preliminare e preistruttoria
- l’apertura del procedimento
- le comunicazioni
- la contestazione dell’ illecito
- l’ istruttoria

- il contraddittorio con l’ iscritto e il diritto di difesa
- la fase decisionale
- il provvedimento sanzionatorio e la sua
sottoscrizione
- le comunicazioni
6. Procedimento disciplinare a carico di un
membro del Consiglio dell’Ordine dopo la riforma
7. Natura ordinatoria o perentoria dei termini e
giusta durata del procedimento disciplinare.
8. Quorum delle delibere
9. Partecipazione alle delibere di iscritti alla due
Sezioni dell’Albo in base all’ imputato
10. Applicabilità al procedimento disciplinare delle
norme di procedura penale
11 . Motivazioni delle delibere in materia
disciplinare
12. Norme deontologiche e minimi tariffari
1 4. Impugnazione del provvedimento innanzi al
Consiglio Nazionale / Consiglio di Disciplina
Nazionale
15. Soggetti legittimati all’ impugnazione dei
provvedimenti disciplinari
1 6. Provvedimenti impugnabili
1 7. Procedimento innanzi al Consiglio di
Disciplina Nazionale:
- la fase preliminare
- il procedimento: natura e istruttoria
- la decisione
- le comunicazioni
1 8. Modalità di comunicazione dei provvedimenti
disciplinari dei Consigli territoriali e nazionale
16. Impugnazione innanzi alla giurisdizione
ordinaria
17. Soggetti legittimati all’ impugnazione della
decisione del Consiglio Nazionale / Consiglio di
Disciplina Nazionale
18. Capacità, legittimazione e soggettività dei
Consigli Regionali e Nazionale
19. Impugnabilità del provvedimento di
archiviazione del procedimento disciplinare
20. Integrazione del collegio giudicante
Durante i lavori è stato dato ampio spazio a
domande e scambio di opinioni in merito agli
argomenti trattati.



Come noto, in quasi tutte le regioni italiane
(esclusa Val D’Aosta, trentino e Sardegna) sono in
pieno svolgimento gli studi di Microzonazione
Sismica (MS) e dell’analisi della Condizione
Limite per l’Emergenza (CLE). La MS, svolta
applicando indirizzi e criteri unitari sull’ intero
territorio nazionale, è finalizzata a conoscere con il
dettaglio della scala urbana la pericolosità sismica
locale e la CLE è finalizzata ad analizzare il
sistema di gestione dell’emergenza. Il tutto in
coordinazione e cofinanziamento (ai sensi dell’art.
11 legge 77/2009) tra Dipartimento Protezione
Civile e Regioni.
Dal 2011 , con le prime tre annualità di tale fondo
(ordinanze 3907, 4007, 52) sono state programmate
Microzonazioni Sismiche, soprattutto di primo
livello, per 1662 comuni, di cui ad oggi 721 sono
state eseguite e consegnate al DPC, e di esse 529
sono state già validate.
È chiaro che questo è solo un inizio, considerando i
circa 4900 comuni italiani classificati a più alta
sismicità (Zone sismiche 1 -2-3) e tenendo presente
che sarebbe necessario giungere alla
microzonazione di 2 e 3 livello di tutti i suddetti
comuni classificati sismici. Ed infatti dei circa 51
milioni di italiani che vivono in tali zone sismiche -
di cui 26 milioni in zone ad alto rischio (Zone 1 e
2) e altri 25 milioni in zone a medio rischio (Zona
3) - attualmente solo il 5% circa vive in zone già
microzonate.
Entrando più nel merito, le prime analisi statistiche
sui risultati delle microzonazioni eseguite
confermano puntualmente che la quasi totalità dei
territori italiani, per loro costituzione geologica e
morfologica, è realmente predisposta a dare, in
occasione dei sismi intensi, amplificazioni sismiche
locali e diffusi fenomeni di instabilità locale, quali
frane e liquefazioni.
Infatti su 761 Kmq di località abitate su cui si sono
svolti gli studi di MS, solo il 5% circa
potenzialmente non presenta fenomeni di
amplificazione locale, mentre l’83% presenta
potenziali amplificazioni più o meno forti ed il
restante 12% amplificazioni e contemporaneamente
fenomeni di instabilità cosismiche, quali, appunto,
frane e/o liquefazioni e cedimenti.
Oggi dunque iniziamo ad aver finalmente su larga
scala, quella nazionale, e con buona sicurezza
statistica, la prova provata di quanto i geologi
predicano da tempo, ovvero che la grande

vulnerabilità sismica italiana deriva solo in parte da
carenze costruttive (edificato vecchio e
sismicamente debole, a volte frutto di abusivismo
e/o pressappochismo costruttivo). Essa infatti
deriva anche da progettazioni basate su norme
sismiche che, nel tempo, hanno sempre fatto
riferimento a classificazioni sismiche di arcaica
concezione, in quanto sempre fondate su
Macrozonazioni a volte già vecchie e inadeguate al
momento della loro emanazione per un determinato
territorio, e che non hanno mai ben considerato
l’approccio locale, delle condizioni geologico-
sismiche del singolo territorio e del singolo sito su
cui si progettava l’opera.
È forse, dunque, arrivato il momento di iniziare a
pensare a nuove forme, più moderne, analitiche e
“locali”, di classificazione sismica dei territori
italiani.
È arrivato il momento di portare avanti una nuova e
moderna prevenzione con lo sviluppo ed il
successivo recepimento - nella pianificazione
urbanistica, nei piani comunali di protezione civile,
nei piani di ricostruzione per le zone colpite dai
sismi, nelle norme sismiche - di microzonazioni
sismiche sempre più di dettaglio e quindi di livello
elevato, e di analisi di risposta sismica locale per i
singoli interventi. Per questo occorrono grande
consapevolezza, perseveranza, risorse economiche
adeguate e molta più geologia sismica locale.
Per quanto riguarda il CNG, tra le iniziative che
svilupperà nel 2015 in questo settore sicuramente
vi sarà l’organizzazione di corsi di aggiornamento
di alto livello sul tema della valutazione numerica
della risposta sismica di superficie, indispensabili
per qualificare meglio gli iscritti sul fronte delle
analisi di microzonazione sismica di terzo livello
(oltre che delle analisi di RSL per i singoli progetti)
che nel futuro dovranno essere sempre più svolte
nei vari territori italiani. Saranno corsi a contenuti
uniformi e standardizzati per l’ intero territorio
nazionale, conformi alla normativa del settore, e
dovranno prevedere delle verifiche che permettano
in qualche modo di certificare l’aggiornamento
dell’ iscritto, quindi la sua idoneità a operare su tale
tema. In tal modo essi saranno molto utili e ben
spendibili sul mercato del lavoro.
Saremo quindi sempre più presenti e attivi su tale
tema, sul quale stanno già operando numerosissimi
colleghi in tutt’ Italia.

http://it.wikipedia.org/wiki/Ingegneria_dei_trasporti


Come tristemente noto, l’ Italia è un paese che, per
frequenza e intensità dei fenomeni sismici, è da
considerare a pericolosità sismica alta ma, per la
fragilità del suo patrimonio edilizio e
infrastrutturale, produttivo e dei servizi, con una
vulnerabilità decisamente elevata. Altrettanto
elevata è anche il valore esposto al rischio a causa
della densità abitativa e della presenza di un
patrimonio storico, artistico e monumentale unico
al mondo. Il territorio nazionale è dunque ad
elevato rischio sismico, in termini di perdita di vite
umane, danni all’edificato e costi diretti e indiretti
attesi a seguito di un terremoto.
Negli ultimi anni sono divenuti sempre più
importanti e strategici a livello nazionale gli studi
di Microzonazione Sismica (MZS), che hanno
come obiettivo l’analisi delle variazioni che lo
shock sismico può subire in superficie in funzione
delle caratteristiche morfologiche e litologiche del
territorio e attraverso i quali è possibile anche
individuare e caratterizzare le zone stabili, le zone
stabili suscettibili di amplificazione locale e le
zone soggette a instabilità (frane, fagliazione
superficiale e liquefazioni dinamiche del terreno).
Tali indagini risultano fondamentali per il governo
del territorio in generale ed in particolare per la
progettazione, per la gestione dell’emergenza e per
la ricostruzione post sisma.
La pericolosità sismica e la prevenzione al rischio
sismico, le problematiche legate alle Ordinanze
DPCM, dagli studi generali di paleosismologia e di
geologia dei terremoti, fino a quelli più specifici
relativi agli indirizzi e ai criteri degli studi di
Microzonazione Sismica fino ancora alla
predisposizione di piani per la Prevenzione e la
Gestione dell’Emergenza, sono stati gli argomenti
cardine trattati durante le due giornate di
Convegno Nazionale che il Consiglio Nazionale
dei Geologi con l’Ordine dei Geologi delle Marche
ha organizzato lo scorso 11 e 12 settembre 2014 a
San Benedetto del Tronto (AP).
Il Convegno, voluto nelle Marche proprio perché la
Regione Marche è tra le regioni dove gli studi di
microzonazione sismica sono diventati la regola
per la conoscenza delle pericolosità sismiche del
territorio e per la successiva pianificazione,
sperimentando ed applicando i documenti tecnici di
riferimento per le microzonazioni che si fissano,

per legge, negli ICMS del 2008, ha visto la
presenza di oltre 600 partecipanti tra addetti ai
lavori, professionisti e ricercatori e dipendenti
pubblici, provenienti da tutta Italia.
Nelle due giornate di Convegno si sono alternati
interventi tecnico-scientifici di ricercatori/esperti di
livello internazionale provenienti dal mondo
universitario e professionale, ad altri di carattere
prevalentemente politico-economico e sociale
tenuti da dirigenti e tecnici dei Dipartimenti di
Protezione Civile Nazionale e della Regione
Marche. Due giorni intensi di lavoro, durante i
quali sono stati approfonditi temi che riguardano la
pericolosità sismica del territorio nazionale, lo
stato di avanzamento degli studi di microzonazione
sismica e delle CLE (Condizioni Limite per
l’Emergenza), la mappatura delle situazioni di
pericolosità sismica del territorio fino alla
comunicazione e divulgazione del rischio, tema
molto delicato e che ha visto un approfondito ed
interessante dibattito conclusivo. Molto apprezzati,
infatti, gli interventi dei vari studiosi tra i quali
dott. Gianluca Valensise (INGV), Dott. Giuseppe
Naso e dott. Fabrizio Bramerini (DPCN), prof.
Marco Lombardi (Università Cattolica di Milano) e
prof. Emanule Tondi (Università di Camerino). A
quest’ultimo si deve la proposta della creazione di
una banca dati su faglie sismogenetiche e capaci ai
fini della pianificazione territoriale. Proposta che il
CNG ha preso immediatamente in considerazione
con la creazione di un tavolo tecnico che riunisce,
appunto, CNG, INGV, DPCN ed ISPRA al quale
partecipa anche il mondo accademico ed i cui
lavori sono tuttora in corso, coordinati dal
consigliere CNG prof. Piero Farabollini.
Nel corso dei dibattiti, organizzati al termine delle
varie sessioni di lavoro, è stata più volte ribadita la
necessità che, per quanto riguarda la sicurezza
sismica, per la componente geologica del
problema, la ricostruzione post-terremoto avvenga,
comune per comune, sulla base proprio degli studi
di microzonazione sismica, sopportati dalle
necessarie indagini geognostiche e che i soggetti
pubblici attuatori della microzonazione sismica
siano proprio i Comuni, inserendo la
microzonazione stessa tra i contenuti dei Piani di
ricostruzione e di recupero comunali, che venga
fissato il principio che le indagini e gli studi di



microzonazione sismica sono attività
essenzialmente “professionale”, e non attività
“scientifica”, che pertanto sia riservata ai liberi
professionisti geologi.
Ulteriore auspicio, fortemente rappresentato dal
Presidente Graziano, è stato quello della necessità
che, per la sua alta valenza sociale, sia resa obbligo
la sinergia continua tra i professionisti geologi
incaricati e gli specialisti dei servizi tecnici dello
stato, delle regioni, degli enti di ricerca e
dell’università, con le più opportune forme, che sia
fondamentale puntare sulla “educazione sismica”
della popolazione e che i professionisti estensori
della microzonazione sismica comunale abbiano un
ruolo attivo in tali attività educative.
Nei locali del Palariviera di San Benedetto del
Tronto, sede del Convegno, il CNG, l’ORG
Marche, l’Università degli Studi di Camerino, la
LAC (Litografia Artistica Cartografica S.r.l. di
Firenze), l’AIC (Associazione Italiana di
Cartografia) e l’ASITA (Federazione delle
Associazioni Scientifiche per le
Informazioni Territoriali e Ambientali) hanno
inoltre allestito due mostre dal titolo "Conoscere e
rappresentare la Terra  passato, presente e futuro
della Cartografia nelle Geoscienze" e “A spasso
con i continenti – il nostro pianeta a 100 anni dalla
teoria di Alfred Wegener” che sono state messe
completa disposizione, in forma gratuita, per tutti i
visitatori, ben oltre le due giornate di convegno e
che hanno visto la partecipazione massiccia di
scolaresche provenienti essenzialmente dagli

Istituti scolastici del territorio provinciale.
Le due mostre, attraverso cartografie e
documentazione topografica ed oggettistica
cartacea, rappresentazioni territoriali 3D,
modellistica, rappresentazioni digitali e artistiche
provenienti da collezioni private e produzioni, con
prezioso valore didattico e informativo, hanno
permesso di divulgare e di far percepire in modo
più capillare la conoscenza della Terra nel percorso
della sua rappresentazione, dal passato ai giorni
nostri.
Molto apprezzata è stata anche la carta “Trent’anni
di terremoti in Italia” redatta a cura dell’ INGV e
che è stata donata a tutti i partecipanti al convegno.
La carta, formato 70x100, mostra, su DEM della
penisola italiana, la localizzazione dei circa 20.000
terremoti con magnitudo uguale o maggiore di 2.5,
suddivisi in tre classi di magnitudo (2.5<M<4.0;
4.0<M<5.0; M>5.0) ed in 4 classi di profondità (0-
1 8km; 18-35km; 35-100km; 100-650km) registrati
dalla Rete Sismica Nazionale dal 1 gennaio 1985 al
30 giugno 2014.
Unica nota stonata, la completa assenza della
componente politica della Regione Marche: non è
infatti passata inosservata l’assenza del
Governatore Spacca, degli Assessori Regionali e
del Dirigente del Servizio Protezione Civile
Regionale, i quali non hanno neanche tenuto
opportuno delegare qualche rappresentante
dell’Ente Regione Marche.

E’ terminato il 20 Novembre scorso a Giulianova
(Teramo) il primo corso di 80 ore abilitante a
svolgere l’attività di Certificatore energetico degli
edifici, promosso dal Consiglio Nazionale dei
Geologi, ente accreditato presso il Ministero dello
Sviluppo economico, e dalla Fondazione Centro
Studi del Consiglio Nazionale dei Geologi. Il corso
è stato inoltre supportato dal patrocinio concesso
dagli ordini regionali dell’Abruzzo e delle Marche
oltre che dal sostegno offerto dai relativi Presidenti
Nicola Tullo ed Andrea Pignocchi.
Al corso hanno partecipato 20 geologi i quali,
risultando idonei nella verifica conclusiva, hanno
ottenuto l’attestato che consentirà loro di poter
svolgere, sin da ora, questa importante attività.
Fa perciò molto piacere aver saputo che alcuni dei

partecipanti, a poco tempo dalla abilitazione,
abbiano avuto richieste o siano già all’opera su vari
lavori, rafforzando la convinzione che il binomio
Geologo-certificatore energetico degli edifici possa
davvero funzionare soprattutto in un’ottica
strategica, non soltanto di mercato professionale ma
anche di approfondimento tecnico culturale che
consenta al geologo di inquadrare sempre meglio le
problematiche e le relative soluzioni, anche nel
mondo dell’ efficienza energetica degli edifici,
settore a crescente vocazione multidisciplinare. La
presenza inoltre del geologo consentirà di apportare
in futuro, nello sviluppo del settore stesso,
peculiarità nuove che consentiranno
un’ottimizzazione dell’uso delle risorse energetiche
sempre maggiore.



Il 1 gennaio 2014, come noto, è entrato in vigore il
nuovo Regolamento sull'Aggiornamento
Professionale Continuo dei Geologi, elaborato dal
CNG, approvato dal Ministero della Giustizia e
pubblicato sul Bollettino Ufficiale del Ministero
stesso del 30 novembre 2013.
Alcune brevi considerazioni, a un anno dalla sua
applicazione.
Il 2014 può essere considerato, per ovvie ragioni,
un anno di transizione, per le sostanziali novità
introdotte dal nuovo regolamento rispetto a quello
in vigore nei due trienni precedenti. La prima
importante modifica, resa obbligatoria dalle
indicazioni ministeriali, è stata l'introduzione
dell'Elenco dei Formatori Accreditati (EFA). In
pratica, i soggetti che intendono proporre eventi di
aggiornamento professionale sono ora sottoposti
all'autorizzazione del Ministero. Questo, previa
richiesta dei soggetti stessi (da sottoporre al CNG
che, tramite la Commissione APC, esprime un
parere preliminare, seppure non vincolante per il
Ministero stesso), garantisce, nei confronti degli
iscritti, la qualificazione e la capacità tecnica
dell'organizzatore di proporre eventi per i quali
possono essere attribuiti crediti APC. Gli unici
soggetti che non necessitano di autorizzazione
ministeriale per essere iscritti all'EFA sono la
Fondazione Centro Studi del CNG e gli OO.RR.
Inoltre, Enti pubblici, Associazioni scientifiche

riconosciute e Università/Enti di ricerca possono
essere iscritti all'EFA a seguito di apposita
convenzione stipulata con il CNG o con gli
OO.RR. che, nei confronti del Ministero, fungono
da “garanti”.
Ciò ha portato, inevitabilmente, a una contrazione
degli eventi proposti, di cui si sono sentiti gli effetti
soprattutto nei primi mesi del 2014, almeno fino a
quando un numero discreto di soggetti (oltre alla
Fondazione e gli OO.RR.) è stato iscritto all'EFA,
tramite richiesta diretta o tramite convenzioni.
Un'altra importante modifica imposta dal nuovo
Regolamento è l'impossibilità di concedere crediti
validi per l'APC per eventi già svolti. La circolare
n. 377/CNG del 30 gennaio 2014, elaborata per
delineare le norme di attuazione del regolamento
suddetto, impone, infatti, sulla base dell'art. 9, che
le richieste di accreditamento debbano essere
avanzate prima dello svolgimento dell'evento.
Anche questa modifica ha prodotto una contrazione
degli eventi accreditabili, dato che,
precedentemente, era consuetudine presentare
molte istanze di accreditamento ex post, cioè dopo
lo svolgimento dell'evento stesso.
Da tutto ciò è derivata una certa difficoltà, sia per
gli OO.RR., sia per gli altri Enti proponenti, ad
adeguarsi al nuovo sistema che pone anche altri
vincoli non trascurabili (es. l'impossibilità di
coorganizzare eventi con Enti pubblici e/o privati

Per noi geologi quindi l’occasione di poter prestare
la nostra opera professionale in questa attività
comporta tanti aspetti positivi come quello, per
esempio, di ampliare il campo lavorativo o di
proporre scelte progettuali per il miglioramento
dell’efficienza energetica che possano riguardare o
prendere in considerazione l’uso della geotermia a
bassa entalpia.
Come è noto il Dpr 75/2013 impone ai laureati in
Scienze della Terra un corso abilitante per poter
svolgere l’attività di certificatore energetico, tale
necessità diventa però un’importante opportunità
che consente l’approccio al settore più consapevole
anche riguardo alle potenzialità che offre.
Non di poco conto è inoltre il fatto che il corso
abbia favorito la costituzione di piccoli gruppi di
lavoro post-corso tra colleghi che permetterà loro di
affrontare le prime esperienze lavorative in
collaborazione in maniera tale da avviare con più
accortezza e convinzione questo tipo di attività
lavorativa.

Elemento di particolare importanza è quindi il
contatto diretto che si crea tra docenti ed i corsisti
stessi proprio per inquadrare bene le potenzialità
del settore e comprendere meglio la preparazione
propria di ciascun partecipante al fine di
interfacciarsi nel miglior modo possibile con le
richieste del mercato.
Altresì determinante, per la riuscita del corso, è
stata la scelta di una docenza qualificata costituita
da tecnici di elevata esperienza professionale, ed
impreziosita dalla presenza in sede di commissione
d’esame dell’esperto esterno Architetto Patricia
Ferro, a cui va il ringraziamento per il proprio
contributo.
La Fondazione assieme al Consiglio Nazionale
proporrà lo stesso corso in altre sedi sperando che
la richiesta sia tale da favorire l’attivazione dei
corsi previsti e dare pertanto occasione a molti di
intraprendere questa nuova attività professionale.



non iscritti all'EFA). Il risultato, almeno in questa
prima fase è che, purtroppo, la Commissione APC
si è vista costretta a respingere richieste di
accreditamento che, seppure riferite ad eventi di
indubbio interesse per la nostra categoria, non
rispettavano i dettami del nuovo regolamento.
Indubbiamente, negli ultimi mesi, sono stati fatti
enormi progressi in tal senso e va dato atto alla
stragrande maggioranza degli OO.RR. di aver
compiuto uno sforzo encomiabile per adattarsi alle
nuove procedure, a tutto vantaggio degli iscritti.
La circolare n. 377/CNG, già citata, ha il pregio di
aver delineato le linee guida per una corretta
procedura di accreditamento degli eventi; essa,
inevitabilmente, presenta ancora qualche vulnus,
che la Commissione APC, durante quest'anno di
“rodaggio” delle nuove procedure, ha potuto
evidenziare, analizzando la casistica degli eventi
proposti. La Commissione stessa, unitamente alle
istanze pervenute da alcuni OO.RR., ha indicato al
CNG le eventuali modifiche e migliorie da
apportare alla circolare e il CNG ha già in serbo la
volontà di uscire a breve con un nuovo documento
che sicuramente sarà migliorativo rispetto al
precedente e fugherà i dubbi di natura
interpretativa e alcune criticità che la circolare n.
377 contiene.
Mi sia permesso di elogiare l'operato della
Commissione APC che, nella sua nuova
composizione (tre esponenti del CNG più otto
membri, rappresentanti di altrettanti OO.RR.) si è

prodigata con grande spirito di servizio al fine di
una scrupolosa attuazione del nuovo regolamento,
per quanto riguarda sia l'esame delle richieste di
iscrizione all'EFA, sia l'accreditamento dei singoli
eventi. Spesso, va detto, questo attenersi in maniera
scrupolosa al regolamento è stato interpretato da
alcuni come mancanza di “elasticità
comportamentale”, ma sono convinto che tutti
concorderanno nel fatto che tenere, fin dall'inizio,
un atteggiamento che non ammetta deroghe (che
potrebbero costituire pericolosi precedenti) è la
strada maestra per evitare problemi futuri e per far
sì che le nuove procedure indicate dal regolamento
ministeriale possano essere adottate nel rispetto
delle regole che tutti i soggetti che intendono
proporsi come “operatori APC” sono tenuti ad
osservare, come oggi lo Stato richiede.
L'atteggiamento collaborativo di gran parte degli
OO.RR., già evidenziatosi durante questi ultimi
mesi, è la maggiore garanzia di sostenibilità delle
nuove procedure imposte dalla mutata normativa
statale, ad esclusivo vantaggio degli iscritti. La
prova più convincente di quanto appena detto è il
deciso aumento, verificatosi negli ultimi mesi
dell'anno, degli eventi accreditati.
Nelle tabelle seguenti sono riportati alcuni dati,
forniti dalla Segreteria del CNG e aggiornati
all'ultima riunione della Commissione (svoltasi il
1 6-17 dicembre 2014), che forniscono un'idea del
lavoro svolto dalla Commissione e dell'impegno,
sempre crescente, profuso dagli OO.RR..

Di seguito, il numero di richieste totali di accreditamento di eventi utili all'APC, pervenute da ciascun
O.R., dal CNG e dalla Fondazione CNG.
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